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                    M A U R I Z I O   M A S I N I 

                                       ARCHITETTO  
DIAGNOSTICHE E TECNOLOGIE DEL RESTAURO 

via Ghiacciaia n.1, 54033 Carrara - MS 
tel./fax 0585/75344 - cell. 392/1461007– 

e.mail arkimasini @ gmail.com 
C.F. MSN MRZ 61H 27B 832Z  -  P. IVA 00647300458 

 

 

Comune di Vagli 
 
 

Carrara, lì 22.01.2023                    
                     ALL'ATTENZIONE DI:                                                                         Alla Soprintendenza A.B.A. e P di Lucca 

                                                                                                 Al funzionario Arch. M.T. FERRARO 
                                                                                                                                                       

  

COMMITTENTE :  FAETO ESCAVAZIONE S.R.L.   - LOC. ISOLA DI ROCCALBERTI , CAMPORGIANO (LU)- 
 

OGGETTO:  AUTORIZZAZIONE PAESAGGISTICA - PROGETTO DI COLTIVAZIONE, RIPRISTINO 
PAESAGGISTICO CON RIQUALIFICAZIONE FINALE  DELLA CAVA DENOMINATA 
'BORELLA' -SETTORE OVEST-(bacino monte Pallerina -Comune di Vagli)   

(ai sensi dell'art 146,commi 2 e 3 del DLgs 42/2004)  
 

RELAZIONE PAESAGGISTICA 
(modifiche ed integrazioni alla nuova soluzione progettuale ottobre 2022) 

 
1- PREMESSA: 
Su incarico della società Faeto Escavazione s.r.l viene redatto il presente documento,  per la richiesta 

della relativa autorizzazione, con oggetto il progetto di coltivazione della cava Borella SETTORE OVEST 

nel Comune di Vagli Sotto, Provincia di Lucca, autorizzata con DD nr.103/2017, integrata dalla D.D. 

nr.70/2018.  

A seguito della conferenza dei servizi, avvenuta, congiuntamente alla commissione tecnica del Parco, il 

giorno 15 dicembre 2022,  è stato rilasciato il corrispondente verbale, comunicato dallo stesso Ente, in 

data 05 gennaio 2023, nel quale sono richieste ulteriori modifiche ed integrazioni. 

Tali richieste, vengono indicate nel testo del verbale specificatamente per la questioni paesaggistica, per 

i seguenti aspetti: 

1. in tutte le tavole si dovrà perimetrare l'area dell'anfiteatro e denominarla in modo che si sappia 

anche nel futuro che l'area è interdetta alle lavorazioni, al fine di evitare equivoci. 

2. si precisa e che sia chiaro, che il perimetro del vincolo del bosco deve essere quello di origine  e, alla 

TAV 3 -ottobre 2022 e nelle relazioni. 

3. il piazzale adiacente al laghetto che a a volte si allaga, si potrebbe lasciarlo allagare ed aumentare la 

superficie del 'laghetto' considerando un area di laminazione e cassa di espansione. 

4. si richiede planimetria che diversifichi con proprio perimetro tutta l'area destinata al ripristino 

ambientale per lavori non autorizzati e specificando anche in relazione che in quell'area è vietato 

qualsiasi intervento, anche in futuro, quindi anche nella tavola del ripristino finale si dovranno 

diversificare le due aree e denominarle , inserendo anche la galleria esistente con la presenza di 

cavità carsica e la cava col Berceto in quanto rinaturalizzata. 
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5. in merito ai sentieri  ed alla viabilità si richiede delle tavole dimensionati e quotati (sezioni e 

planimetrie, in scala adeguata. 

le note suelencate sono ulteoirmente specificate nella comunicazione MIC_SABAP-Lucca del 20.12.2022 

 

La presente relazione associa allegati integrativi di riferimento, in formato A3, denominati: Modifica 

Tav. 03,04,05,06,07 e 08. Le tavole 01 e 02 ottobre 2022 rimangono inalterate 

 

la presente relazione integra la precedente e la modifica secondo le indicazioni e prescrizioni contenute 

nel verbale di C.D.S. del 15 dicembre u.s. 

Come per il progetto 2022 le modifiche di  progetto di coltivazione della cava Borella sono state redatte 

in conformità al PABE approvato dal Comune di Vagli Sotto per il Bacino Pallerina della Scheda 7 del 

PIT/PPR, con Delibera del C.C. nr.21 del 09.04.2019.  Il progetto 2022 derivava a seguito di diniego 

autorizzativo al progetto presentato nell'anno 2021 e successivamente al non accoglimento di istanza ai 

sensi dell'art.10bis della legge 241/1990, quindi  si è stabilì di valutare una soluzione rimodulata ed 

organica di ripristino ambientale, che tenesse in considerazione le motivazione contenute nel diniego. 

Il successivo progetto fu trasmesso nell'ottobre del 2022 ed a questa documentazione viene richiesto di 

apportare modifiche. 

La nuova documentazione con i dati relativi agli inquadramenti cartografici e rilevazione è mutuata dalla 

documentazione di progetto aggiornata alle integrazioni richieste e  costituita dal Geol .Vinicio 

Lorenzoni e dalla biologa A.Fregosi e la presente relazione ne è parte integrante per gli specifici aspetti 

paesaggistici . 

********* 
 

Il progetto di ripristino proposto, con valenza paesaggistica si basa come è consuetudine, su 

considerazioni  emeritamente riferibili al paesaggio ed alla sua tutela ( intervisibilità, cumulabilità degli 

effetti); la relazione propone un progetto di ricostituzione e recupero ambientale/paesaggistico che si 

basa su procedure già attuate e verificate in contesti morfologici con medesime caratteristiche, 

consentendo di prevedere realisticamente la massima mitigazione possibile all'alterazione dei luoghi, 

con un indiscutibile vantaggio. 

Il progetto è pensato per potere avere delle fasi che permettano, durante le operazioni di coltivazione, 

un ripristino delle  parti difformi ed interdette allo scavo, accelerandone le tempistiche di fruibilità . 

In sintesi la progettazione paesaggistica  viene suddivisa, localizzando gli interventi di ripristino nell'area 

in difformità e la vera e propria pianificazione di coltivazione con relativo ripristino. 

********* 
 

Il progetto ha come oggetto la cava cosiddetta Borella;  una cava attiva sino a agosto dello 2019, con 

autorizzazione prorogata sino ad ottobre 2020, che veniva coltivata sia in galleria che a cielo aperto: nel 
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presente documento si rappresenterà la proposta di  coltivazioni a cielo aperto nella zona al di sotto 

della quota altimetria del rilievo di 1200 m . 

A chiarimento degli aspetti di incidenza sui vincoli altimetrici dalla verifica documentale e da quelle 

esperite dal progettista del piano di coltivazione, Dott. Geol. V. Lorenzoni,  risultava che, per quanto 

riguarda il vincolo della quota altimetrica, le indicazioni del  PIT riportano che la sua definizione deve 

essere fatta in base alla CTR in scala 1:10.000. Le verifiche esperite sulle mappe  attribuiscono tutta 

l’area al di sotto della zona a vincolo, come chiaramente visibile nella Tav. 4 – Carta dei Vincoli del PIT in 

cui viene sovrapposto, da shape file regionali, l’area a vincolo sulla topografia, risultando tutta la zona di 

progetto esterna ad essa. Relativamente alla zona in difformità paesaggistica, ed oggetto di richiesta di 

sanatoria alla Soprintendenza, è stata indicata in ogni tavola di progetto, la sua posizione, in base alla 

documentazione inviata al Ministero e conforme al rilievo eseguito nel 2019 ed aggiornati 

successivamente.  La coltivazione non interessa il perimetro oggetto di difformità paesaggistica, 

rimanendo sempre esternamente ad essa.  Il progetto interessa una superficie di circa 435,14 mq in 

area a vincolo boschivo, di cui solo 54,90 in area non già incluso nel progetto autorizzato nel 2015 come 

risulta dalla sovrapposizione di questo vincolo sulla carta topografica utilizzata. Infatti 163,22 mq sono 

presenti in zona ove è già presente un ravaneto e 217,02 in area con tagli in roccia già eseguiti di cui si 

prevede in questo progetto solo il ribasso delle quote. 

2- LOCALIZZAZIONE DELL'INTERVENTO: 

 
Figura 1. La cava Borella è localizzata nella valle di Arnetola nel Comune di Vagli sulla destra orografica del 
torrente Faeto, alle coordinate geografiche di Lat. 44°5'31,34"Nord - Long.10°15'25,11". 
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La cava denominata Borella,  si trova nella valle di Arnetola nel Comune di Vagli sulla destra orografica 
del torrente Faeto ad una quota altimetrica variabile tra 1190 e 1150 m. La cava è ubicata è compresa 
nel Foglio CTR nr.249120.  
L’area in disponibilità è compresa all’interno di un’area contigua di cava del Parco delle Alpi Apuane in 
cui è consentita l’attività estrattiva e ricade nelle seguenti carte catastali del Comune di Vagli Sotto:  
Foglio 48, Sez. C, Mappale 5775, 5857, 5858,5871 e 5872  
Foglio 58, Sez. C, Mappali 5629 ,5775  
Foglio 59, Sez. C, Mappale 5950 
 

3- ANALISI GENERALE DELL'IMPIANTO DI COLTIVAZIONE: 
Il piano di coltivazione già proposto ed integrato nelle specifiche richieste non interferisce con le aree 
oggetto di abusi paesaggistici, si vedano le specifiche tavole CAD di progetto del Geol.V.Lorenzoni; in tali 
aree non sono previste attività provvisorie e opere accessorie.  
In questi settori sono previste ed eseguiti solo interventi di ripristino. 
La presente relazione considera sia il piano di escavazione che le parti in difformità e propone un piano 
organico di riassetto paesaggistico-ambientale e si riferisce alla documentazione di progetto a firma di 
V.Lorenzoni e agli allegati di valutazione di incidenza ambientale che rimangono i medesimi per 
contenuti,  a quelli trasmessi per la precedente richiesta di autorizzazione (anno 2020/21/22). 
Il progetto di coltivazione è stato suddiviso in unica fase operative, della durata di 5 anni, questa fase è 
stata a sua volta suddivisa in due sottofasi A e B, corredate da due tavole che rappresentano in sostanza 
uno stato intermedio ed uno finale ognuno della durata di circa 2,5 anni. La durata di ogni fase 
intermedia non è vincolante, potendo anticipare o posticipare alcune delle attività previste, rimanendo 
comunque invariato il profilo morfologico finale e la volumetria estratta. 
Parallelamente all’inizio delle attività di scavo verranno eseguiti nella parte sud ed est degli interventi di 
ripristino in modo da raccordare le tempistiche di ripristino e potere usufruire delle parti ricostruite  già 
nell'ultima fase temporale di coltivazione . 
Prima fase- sottofase A, rif. Tav 11a: 
la fase viene decritta compiutamente nella relazione del Geologo ( Elab C; capit. 4.2/2022); 
sommariamente l'impianto di cava è alla massima estensione di progetto e contestualmente viene 
riprofilato il tracciato viario di accesso alla parte SE, seguendo il lato di cava e  ricollegandosi più a 
monte con l'attuale tracciato. Il tracciato realizzato parzialmente nel ravaneto non comprende il taglio di 
alberature mantenendosi al di sopra di margini boscati.  La viabilità riprenderà il vecchio tracciato nel 
ravaneto già utilizzato dalla società che esercitava precedentemente l’attività estrattiva ed in cui non 
sono presenti alberi, pur permanendo il vincolo boschivo (vedi le tavole fotoricostrtuttive modif pae 03 e 
04). 
FASE INTERMEDIA- prima ricostruzione parti in difformità 
Come anticipato, durante le attività estrattive, con l'inizio degli scavi, vengono ripuliti da detriti e parti in 
distacco e vecchi manufatti, i vecchi fronti. Ripulite queste aree possono cominciare i ripristini 
manutenendo gli attuali percorsi  e creandone di nuovi che accedano allo sbasso di cava, dove si trova il 
cosiddetto laghetto e più in alto, perimetrando il piccolo colle che fu oggetto di disboscamento, così da 
raggiungere la parte di piano di scena, usato per gli spettacoli . Un nuovo percorso viene costituito per 
dare accesso dal tracciato principale più a valle.  
Saranno iniziate le parti di riempimento delle aree che saranno rese fruibili. 
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 Prima fase- sottofase A, rif. Tav 11a: 
Come viene indicato nella relazione di progetto: a seguito della esecuzione delle operazioni indicate al 
punto precedente si procederà con un allargamento del piazzale verso NNE sempre con quota 1169 m, 
lasciando un gradone sul lato N ed E a quota 1176 della larghezza di 2 m. Successivamente si abbasserà il 
piazzale alla quota 1162 m, creando dei pannelli di coltivazione per operare a fronte unico fino al 
completo splateamento del piazzale, lasciando inalterato l’ampliamento dello stesso realizzato in questa 
sottofase, porzione NNE. Sul lato S ed E verrà lasciato un gradone di 3 metri, con altezza 1181 m, creato 
nella precedente sottofase. Le attività di coltivazione prevedono anche l’asportazione completa degli 
accumuli di ravaneto presente nella zona N ed W. 
 
4- CONFORMITA' ALLE INDICAZIONI DEL  PABE, SITI NATURA 2000 e PAESAGGISTICI: 
Il piano di coltivazione contenuto nelle documentazioni già allegate(ottobre 2022)  prevede nuovi fronti 
di estrazione di una cava attiva, in quanto autorizzata precedentemente all’approvazione del PABE.  
Esso è stato sviluppato interamente all’interno del perimetro indicato dal PABE come “Area a 
Destinazione Estrattiva”, definita dall’art.6 delle NTA. Il piano di coltivazione si articola su una parte di 
questa area, ossia su di una superficie di 3.504 mq, dei 92.000 mq totali in disponibilità, comprendendo 
anche la viabilità di comparto. Il Piano recepisce quanto contenuto nel QP-Schede quadro propositivo 
Bacino Monte Pallerina (QP-2MP- Cava Borella).  
Il rapporto tra l’area di progetto ed i vincoli di carattere paesaggistico sono riportati nella tavola di 
progetto ottobre 2022 dedicate alle verifiche di intervisibilità – Carta dei Vincoli del PIT che è stata 
ottenuta sovrapponendo alla base cartografica gli shapefile ricevuti dal Comune di Vagli del PABE della 
Scheda 7, così come riportati anche nella tavola QC07.5 Beni paesaggistici e culturali, Monte Pallerina, 
(vedi anche tavole n. 3 e 4 sui vincoli, a firma di V.Lorenzoni,  facenti parte integrante del progetto)  
 
L’analisi puntuale eseguita sulle aree tutelate per legge ai sensi della D.lgs.42/2004 art.142 evidenzia 
quanto segue:  
 
- Lett.c, i fiumi, i torrenti ed i corsi d’acqua  
L’area non è interessata da corsi d’acqua tutelati 
- Lett. d, le montagne per la parte eccedente la quota 1200 m  
Non sono previste attività estrattive a questa quota;  
- Lett. e, i circhi glaciali  
Non sono presenti circhi glaciali  
- Lett.f, i parchi e le riserve nazionali o regionali  
L’area è completamente inclusa nelle zone ACC e contornata dall’area protetta del Parco delle Alpi 
Apuane. Il progetto di coltivazione si mantiene ad una distanza di 5 m dalla zona protetta come 
specificato nelle “Direttive per l’esercizio estrattivo in prossimità dei limiti delle “zone contigue di cava” 
allegato alla delibera del Consiglio Direttivo n.16 del 12 maggio 2017. 
- Lett.h, le zone gravate da usi civici  
L’area è in parte in concessione dal Comune di Vagli ed in parte su terreni privati acquistati dalla società 
Faeto Escavazione srl, quindi l’area non è gravata da usi civici accertati e riconosciuti tali. La 
rivendicazione dei terreni della valle di Arnetola come uso civico da parte della ASBUC non è ancora 
stato oggetto di una sentenza definitiva, al momento questi terreni non sono in uso civico avendo il 
Comune di Vagli dato in concessione questi terreni e di fatto assumendone l’indisponibilità come terreni 
comunali.  
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- Lett. m le zone di interesse archeologico  
L’area non riveste alcun interesse archeologico 
 
TABELLA RIASSUNTIVA DEI VINCOLI 
I vincoli che insistono sull’ area di progetto sono stati analizzati puntualmente attraverso l’ esame delle 
cartografie regionali e comunali. Dall’ analisi delle stesse non risultano vincoli ostativi, bensì vincoli 
prescrittivi. Nelle tavole di progetto nr.3 e 4 vengono riportati i vincoli esistenti sull’area di progetto.  
Per quanto concerne i vincoli si rileva quanto segue : 
 1. l'area è soggetta a vincolo idrogeologico; 
 2. l'area è in parte ricoperta da bosco; 
 3. l'area rientra parzialmente all'interno di una zona contigua di parco; 
 4. l'area ricade in parte all'interno dei perimetri di ZPS, ZSC e SIR; 
 5. l'area è soggetta a vincolo paesaggistico ai sensi del D.Lgs 42/2004; 
 6. l'area è soggetta a verifica paesaggistica come definito dal PIT; 
 7. l'area rientra nei bacini estrattivi delle Alpi Apuane individuati alla scheda n.7 del PIT; 
 8. l'area non è soggetta a vincolo archeologico o monumentale; 
 9. l'area si trova al di sotto della quota dei 1200 mslm; 

 
************ 

Considerazioni sul tipo di coltivazione: 
il metodo adottato è quello di coltivazione a gradoni per piani orizzontali discendenti su più livelli;  
consiste nell’asportazione di “fette” di materiale procedendo dall’alto verso il basso.  
Si applica a giacimenti di rocce litoidi coerenti a sviluppo subverticale. Le principali caratteristiche sono: 
• Possibilità di realizzare produzioni elevate • Configurazione flessibile • Possibilità di selezione del 
materiale • Impatto medio–basso sul paesaggio • Facilmente mascherabile con quinte provvisorie • 
Agevole recupero ambientale • Opere di recupero anticipabili per lotti per tempi lunghi di escavazione. 
La coltivazione avviene partendo dall'attuale piano basamentale in parte coperto da materiale di riporto 
e prosegue con lo sbasso del medesimo. 
  
La presente relazione associa allegati integrativi di riferimento, in formato A3, denominati: Modifica 

Tav. 03,04,05,06,07 e 08. Le tavole 01 e 02 ottobre 2022 rimangono inalterate 
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PAESAGGISTICA - integrazioni 2023 a seguito di CDS  15/12/2022 
 
4-INTERVISIBILITA' ED EFFETTI CUMULATIVI 
Anche per questa integrazione, preventivamente ad ulteriori sopralluoghi, si sono esaminati alcuni 
documenti facenti parte dell'attuale PABE e solo a livello informativo le parti aggiornate alla variante del 
Piano Attuativo: ad esempio la tavola QC.32-v di intervisibilità teorica assoluta da PIT-PPR; la QC.33-v di 
intervisibilità ponderata di fruizione paesaggistica; la QC.30-v di fruizione del paesaggio; QC.07-v beni 
paesaggistici; QC.24-v beni paesaggistici. 
Gli aspetti trattati nel capitolo 5 della relazione ottobre 2022- intervisibilità ed effetti cumulativi, 
rimangono i medesimi così come gli allegati fotografici che vengono oltremodo evidenziati ed integrati, 
nelle tavole in formato A3 modif Pae da 03 a 08. 
 
Così come per l'aspetto di confronto con la cumulabilità degli effetti,  che non risulta avere interazioni 
con le integrazioni richieste,  è nuovamente verificato, anche ragionandone in funzione delle possibilità 
di reale ripristino rispetto alle cave limitrofe: 

- dimensioni della nuova coltivazione localizzata prevalentemente in area già coltivata e modificata 
- grande parte del lavoro avviene con scavo verticale (verso il basso), con meno evidenza 

dell'impianto dai maggiori punti visuali 
- uso di strade di accesso e arroccamento già esistenti tranne che per la minimale modifica della 

strada esistente sul lato Ovest, non incisiva 
-rapporto dimensionale rispetto ai bacino di estrazione limitrofi  
-facilità di recupero ambientale per vicinanza con la compagine boschiva    

 
5-VERIFICA DEGLI EFFETTI PAESAGGISTICI 
Come per la precedente richiesta di autorizzazione in sede di disamina delle integrazioni  sono stati 
rivalutati gli aspetti paesaggistici, anche questa verifica sugli effetti conseguenti, ricomprende una 
valutazione eseguita da  punti di ripresa coerenti e realistici; la valutazione eseguita è la medesima 
verificata per il precedenti progetto ottobre 2022 , che  considerava il ripristino delle aree difformi, il 
quale contribuisce, non poco, a mitigare gli impatti visivi in corso di lavorazione ed ancorpiù, 
successivamente al ripristino della cava attiva. 
Dal punto di vista paesaggistico gli effetti provocati dalla coltivazione sono mitigati da vari fattori: 
- le lavorazioni non prevedono alterazioni prospettiche molto percepibili (chiaramente più visibili in 
posizione  zenitale),  per cui l'effetto e la sua visuale, dato da un 'taglio fresco' è limitato 
prospetticamente. 
-la morfologia dei luoghi , (ci si riferisce alla parte medio-apicale della collina) copre qualsiasi visuale 
dello scavo sino a quota di circa  ml 1000 di altezza, verifica eseguita dalle strade sul versante di fronte 
ad esso e già visibile nelle foto contenute negli allegati. 
- una parziale visione della parte alta e non coltivata del sito,  si ha scendendo verso valle, ma 
contemporaneamente, allontanandoci dal sito stesso, se ne percepisce poco di esso. 
- non esiste nessuna visuale dal piano o lungo la strada che poi dà l'accesso al bacino stesso. 
Gli effetti paesaggistici simulati sia in piano, da immagini zenitali, che da punti prospettici di 
intervisibilità reale, ricostruiscono un quadro attendibile della oggettiva e modesta  'invasività ' 
dell'attività di cava.   Coerentemente si e considerato anche un altro aspetto in termini di effetto 
paesaggistico, cioè l'influenza sulle parti vegetate e boschive: come già riportato, l'estensione del bacino 
nella sua massima estensione prende parte di un area vegetata prevalentemente ad alto fusto e 
comunque ripristinabile con risultati qualitativi ottimi.  
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6-RIPRISTINO AMBIENTALE E PAESAGGISTICO 
Molte delle indicazioni, chiarimenti e richieste di integrazione contenute nel verbale della CDS del 
15.12.2022 riguardano specificatamente il recupero della cava e le contestuali aree difformi . 
Il ripristino si inquadra essenzialmente in tre parti distinte: 
 1)-Aree dismesse ed in difformità  cosi elencate:  sbasso di cava  e bacino idrico (laghetto); piano 

orizzontale di alto di cava ( ex palcoscenico): le due parti vengono accomunate definendole 
'anfiteatro'. 

 2)-Area alto morfologico (collinetta/montarozzo) già oggetto di disboscamento 
 3)-Area oggetto di piano di coltivazione: fase A e B  

 
Il ripristino 1)e2)- prevede una esecuzione contemporanea alla prima fase di coltivazione. 
Per le procedure adottate si sono seguite principalmente le indicazioni delle linee guida del progetto di 
recupero e riqualificazione ambientale come sono definite dal PABE, nelle NTA e nella scheda QP-2MP – 
Cava Borella,   ricalibrate specificatamente per il reale contesto attuale. 
l’art. 8 delle stesse NTA, sono riportati quali sono gli interventi ammessi per il reinserimento ed il 
recupero ambientale, che così  vengono elencati: 
o opere di rimodellamento dei versanti, finalizzati al raggiungimento di una maggiore stabilità dei 

versanti ed alla diffusione naturale di specie vegetali.  
o utilizzo del detrito proveniente dallo stesso sito di cava accantonato secondo il paino di coltivazione 

privilegiando interventi di ingegneria naturalistica;  
o opere di regimazione delle acque  
o ripulitura dei piazzali dai derivati dei materiali da taglio;  
o eventuali muri di contenimento con materiali provenienti dalla cava.  
 
1)- Ripristino parti difformi- Anfiteatro 
Rispetto al precedente progetto di recupero, la parte denominata  'anfiteatro', composta dal piano di 
cava alla quota galleria (+1186), dall'antistante piano di palcoscenico a quota più elevata ( +1193) e dal 
sottostante bacino idrico non viene riconfigurata con l'apporto di materiale, ma rimodellata per dare le 
pendenze necessarie al deflusso delle acque piovane con la possibilità di fruizione ( Tavola A3-modif.07)  
   

 
Figura 2 - perimetro della area denominata anfiteatro 
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L'invaso idrico non viene modificato dimensionalmente.  
 

 
Nelle osservazioni, viene richiesto di valutare un area di laminazione rimuovendo l'attuale muretto di 
confinamento:  

Figura 3 - il piano superiore  e l'inferiore, vengono ripuliti e la parte bassa modellata per consentire un lento deflusso delle acque; 
il confine con il laghetto viene messo in sicurezza da una staccionata in legno.  La parte superiore potrà essere compartimentata 
nello stesso modo: si veda la Tav.07 che riporta questa  ipotesi 

Figura 4- particolare di sezione che riporta l'ipotesi di uno scivolo per il passaggio di animali di piccola taglia  e anfibi. 
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Nella soluzione si è ritenuto di mantenerlo, per potere avere una maggiore apporto idrico stagionale e di 
riserva; ai piedi del muro viene steso del granulato di cava medio (di larghezza media ml 1,0), per 
nascondere esteticamente il fronte del muro e per un lento drenaggio delle acque che confluiranno 
mediante le nuove pendenze in modesti intagli, che guideranno i reflui fuori della cava ( figure 3 e 4).  
Questo non sarà di impedimento al movimento di eventuale fauna anfibia, anche perchè la rete di 
protezione, di minima visibilità,  viene fissata alla staccionata, sollevata da terra di almeno una decina di 
centimetri. 
Avendo, il laghetto, una batimetria disomogenea, verrà costituita una 'rampa' (in parte esistente) in 
materiale di cava che possa agevolare il passaggio anche di altro tipo di fauna.  
Il raggiungimento dell'area avverrà dal nuovo sentiero, che dalla viabilità principale si snoda all'interno 
del bosco e si innesta in una attuale via di cava, che verrà riconformata e ridotta ad un passaggio di 
dimensioni di cm 60/80 cm, by-passando così il perimetro di cava attiva, in sicurezza e raggiungendo 
l'area recuperata,  a tergo.  Il sentiero non  potrà raggiungere la parte alta della cava dismessa. 
All'inizio e in prossimità della cava oggetto di coltivazione,  saranno disposti cartelli indicatori e pannelli 
esplicativi; per formarli saranno usate le indicazioni contenute nelle 'dispense tecniche Infosentieri CAI'. 
Il piazzale della cava anfiteatro,  da accesso ad una galleria  non più coltivata, in cui viene indicata al suo 
interno  una cavità carsica ed anchessa verrà valorizzata a fini turistici. 
Dal piazzale si raggiungerà l’ingresso della galleria esistente, qui un pannello informativo potrà, ad 
esempio, contenere informazioni che illustrino le modalità di formazione delle cavità carsiche; illustrerà 
le caratteristiche della cavità, dimensioni e modalità di formazione e la geometria della galleria 
artificiale, nonché le modalità di creazione della stessa cava sotterranea, tipologia di macchinario usato, 
modi di taglio ecc. e caratteristiche geologiche della formazione di questa tipologia di marmo. Foto di 
alcuni utilizzi della breccia viola. Unendo quindi l’aspetto naturalistico a quello della estrazione dei 
blocchi; alcuni campioni significativi di marmi e brecce del luogo, verranno esposti. 
 

 
Figura 5- stato attuale - imbocco della galleria 
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2)- Area alto morfologico (collinetta/montarozzo) 
Area disboscata abusivamente- Il suo stato attuale è così attestabile ( vedi anche rel. di ripristino 
V.Lorenzoni e le immagini in essa contenute): l’area in cui è avvenuto il taglio boschivo è costituita da un 
affioramento roccioso di marmo brecciato con una copertura di suolo molto limitata e concentrata solo 
nelle fratture della roccia in cui si sono radicate le piante di faggio. Conseguentemente dal punto di vista 
della pericolosità idrogeologica il taglio delle piante non ha alcuna influenza sul rischio di formazione di 
frane essendo la copertura molto ridotta se non del tutto assente, anche nelle parti più acclivi, versante 
ovest e sud affiora la roccia e l’apparato radicale delle piante di faggio risulta spesso visibile 
superficialmente radicandosi lungo le rotture naturali della roccia .  
Si esclude quindi ogni forma di dissesto idrogeologico, e di formazione di frane essendo il colle quasi 
completamente privo di copertura eluvio colluviale. 
Rispetto al precedente progetto di recupero, Rel. Paes.ottobre 2022, l'area considerata rimane invariata, 
mentre si modifica la viabilità per formare un nuovo sentiero che si innesta nel limitare della cabina 
elettrica e procede verso il basso, arrivando al sottostante piano basso di cava; la formazione del 
passaggio nel bosco non prevede taglio di alto fusto ma il solo sfoltimento di sottobosco  e la modesta 
sagomatura di alcuni dislivelli. 
La parte di alto collinare, che fu oggetto di disboscamento, è stata verificata con la consulenza di un 
esperto agronomo, per considerare le reali potenzialità rivegetative.  L'intera area fu già ricompresa 
nello studio di incidenza allegato al progetto di coltivazione 2020/21 a firma della Dott.sa Fregosi: in 
questo studio l'area risulta inserita nella serie delle faggiete, nelle cartografie ufficiali e così è stato 
verificato anche in loco.  

Figura 6- un particolare di una fotoricostruzione con la cava in dismissione, si distingue il sentiero di arrivo nell'area recuperata 
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Nelle integrazioni dell'ottobre 2022, l'argomento è stato trattato anche dal Geol. V. Lorenzoni in uno 
specifico documento, titolato 'ripristino ambientale aree di difformità e sito estrattivo'. 
Inoltre, dato che l’attività estrattiva nella porzione settentrionale del Bacino è stata sospesa da tempo, 
nella parte periferica sono presenti anche specie a portamento arbustivo come Sambucus racemosa L., e 
Salix caprea L., nonchè l'instaurarsi progressivo di specie  erbacee pioniere. 
Nello specifico, il dorso collinare riporta parti di affioramento roccioso per il quale si è considerato di 
lasciare che avvenga una naturale rivegetazione che peraltro è già in corso. 
Per la parte sul margine del bosco si tratterà  di mettere a dimora delle piante di faggio,  in un numero di 
esemplari adeguato e lavorare il terreno in modo che il cotico superficiale offra la massima possibilità di 
espansione rivegetativa, indotta proficuamente anche dallo stesso margine boschivo.   
Nella figura sotto,  sono evidenziate in verde le parti ripiantumate in uno stato già avanzato di ricrescita:  

 
quelle in basso, sono incidenti sul verde attrezzato; si precisa che alcune parti del 'motarozzo' 
presentano rocce affioranti ed il substrato non consente una sicura rivegetazione se non arbustiva: 
quella di alto fusto si stima comunque che possa avvenire sia per induzione che naturalmente, in 
maniera limitata, ma bastevole per una adeguata ricomposizione vegetativa: la parte a monte sarà 
agevolata dalla vicinanza della compagine boschiva . 

Figura 7 - nella figura vengono indicati: in verde le aree boscate difformi oggetto di recupero; in rosso il percorso del nuovo 
sentiero, in giallo il perimetro di cava ripristinato, con area di sosta attrezzata 
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Figura 8 - immagine dell'alto morfologico verso la cabine;  è visibile il rinnovamento vegetativo ancor più percettibile sul 
margine boschivo 
 
Chiaramente il fine del ripristino, anche per la parte di area coltivata a cava, è quello di riportare i luoghi  
ad una copertura vegetale capace di autosostenersi fino a raggiungere nel tempo un equilibrio naturale 
stabile.  
L'intervento di posa di nuove alberature affini, conduce ad accelerare il processo di ricolonizzazione 
vegetale dell'area, che avverrebbe, in assenza di fattori di disturbo, funzionalmente in una cronologia e 
dinamica lineare: suolo nudo, aggruppamenti pionieri, prateria, cespuglieto, cespuglieto boscato, bosco. 
Tale processo naturale avverrebbe in tempi troppo lunghi; si tratta di tempi di decine di anni e  che 
vanno sino ad alcuni secoli per le rocce silicee, più facilmente disgregabili e meno resistenti, ad alcuni 
millenni per le rocce carbonate più dure e compatte. Occorre inoltre considerare che la presenza di 
situazioni microclimatiche, morfologiche ed edafiche particolarmente difficili può impedire la normale 
evoluzione della vegetazione. 
Per quanto riguarda la specifica situazione vegetale del sito, (le specie autoctone), l’inserimento di 
queste specie arbustive e arboree e il loro approvvigionamento allo stato attuale, non vi è infatti la 
possibilità di reperire facilmente sul mercato, le essenze locali da impiegarsi in tali interventi. 
L’intervento sarà realizzato utilizzando le piante che potranno essere fornite dal vivaio dell’Unione dei 
Comuni della Garfagnana; con il quale sono già stati avviati dei contatti per la fornitura delle piantine 
che saranno impiantate eventualmente nella primavera 2023 o al più nella successiva primavera. 
Nella citata relazione a firma V.Lorenzoni, ancora documento di riferimento, si riportano i criteri di 
scelta della specie negli interventi di ingegneria naturalistica ( pag 32e 33), si individuano le specie 
vegetali utilizzabili. 
La procedura di messa a dimora della nuova vegetazione è così sintetizzata:  
Verranno scelte molte essenze caratteristiche del territorio apuano;  la messa a dimora delle specie 
verrà eseguita per piantagione di specie in fitocella, vasi o pani di terra provenienti dal vivaio forestale 
convenzionato dell’Unione dei Comuni della Garfagnana. Le piante dovranno avere certificazione di 
origine del materiale da propagazione.  
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Per questo tipo di intervento è consigliabile l’utilizzo di piantine in fitocella, vasi o pani di terra poiché 
presentano probabilità di attecchimento maggiori rispetto alle piante a radice nuda e il trapianto può 
essere eseguito in tutto l’arco dell’anno. In alternativa è sempre possibile utilizzare piantine a radice 
nuda avendo cura di intensificare gli interventi di irrigazione di soccorso.  
Le essenze verranno trapiantate previa formazione di buca con mezzi manuali o meccanici di dimensioni 
doppie rispetto al volume radicale.  
Il terreno deve riempire la buca fino al colletto della pianta e deve essere compattato in modo che la 
pianta opponga resistenza all’estrazione. Successivamente, viene formata una piccola concavità intorno 
alla piantina per una migliore captazione dell’acqua.  
Per l’impianto delle essenze sarà necessario un riporto di terreno proveniente dall’area di scavo e, uno 
strato di cornunghia concime organico a lenta cessione, ricco di azoto e soprattutto di fosforo.  
Nelle zone più acclivi e aride occorrerà riempire meno la buca rispetto al terreno circostante.  
Le piante fornite devono essere sane, ben conformate, prive di difetti o di danni di natura parassitaria o 
meccanica e che abbiano un apparato radicale sano, ben conformato, vitale e ricco di radici assorbenti. 
Le fasi ed i tempi vegetazionali  sono puntualmente riportati nello schema  della medesima relazione, a 
pag.34, sino ad un periodo di 5 anni. 
Gli spazi riconfigurati sono collegati dal sentiero e saranno compartimentati in modo da non favorire 
accidentali interferenze da parte di estranei, durante il periodo di attività estrattiva; il recupero di 
queste aree si conclude  con la  disposizione di segnaletiche e delle attrezzature costituite da manufatti 
in legno;  sono disposti punti sicuri per la cottura di cibi e si può ipotizzare una sosta coperta  (non 
riportata nelle immagini) riservati alla sola area della cava in progetto.   
 
2)- Ripristino aree-post coltivazione estrattiva 
il recupero delle aree difformi, sopra descritto, diventa organico e coordinato a quello riferito al piano di 
coltivazione a post estrazione, che ha caratteristiche similari. 
Riprendendo quanto in premessa ed  in considerazione delle nostre esperienze pregresse, anche nelle 
situazioni in cui il giacimento minerario si trova in limitare o sotto una copertura boschiva già 
consolidata o in atto, l’apertura di una cava, se ripristinata in modo conforme al territorio circostante, 
può diventare interessante dal punto di vista della rivegetazione e della biodiversità: in questo specifico 
caso si può affermare, che le condizioni siano favorevoli ad un recupero anche senza particolari 
condizionamenti 'artificiali'. 
Nelle immagini della Tavola A3 modif pae04 viene riportato un esempio di sequenza  ricostruttiva e di 
rinverdimento.  
Si ritiene che per lo specifico caso della Borella,  essendo in limitare boschivo e avendo stabilito una 
parziale  ripiantumazione,  i tempi di recupero possano essere ragionevolmente minori. 
 
Il metodo per trance discendenti adottato nella cava, ovvero a gradini, senza creare setti verticali di 
notevole altezza, ma con un piano regolare di sbasso, è il sistema più conveniente per un conseguente 
ripristino che permetta la modellazione dei  versanti anche coerentemente con l'intorno.  
La verifica effettuata in questi mesi, delle dinamiche vegetazionali presenti all’interno ed  ai confini della 
cava, sono la base su cui è progettato il recupero naturalistico.  Esso è infatti fondamentale per 
identificare i casi in cui la successione spontanea è di per sé sufficiente a ricreare comunità di pregio 
naturalistico oppure, in caso contrario, con quali modalità sono necessari degli interventi diretti (es. 
fitocenosi da ricreare, tecniche migliori di impianto della vegetazione). 
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Proprio dal complesso di piante e fustaie esistenti si è considerato di condizionare la fitocenosi con delle 
limitate piantumazioni, localizzate in parti meno accessibili della cava, per accelerare l'attecchimento di 
piante d'alto fusto. 
Perciò, conclusa la fase di estrazione dalla cava Borella  e ricostruite artificialmente le pendenze sullo 
sbasso,  la rivegetazione di alto fusto può essere 'guidata' da una parziale nuova piantumazione di 
alberature ( vedi anche relazione Fregosi-Dazzi e relazione V.Lorenzoni a pg 39, 40), quali i faggi e 
limitatamente cerri o carpino (parti attrezzate), con il sicuro  miglioramento dell'ecosistema e della 
omogeneità della flora: la natura ed il tempo farà il resto recuperando così la vegetazione rimossa nel 
modo già avvenuto per il vicino sito. 
Peraltro nel progettare l'intervento si deve necessariamente considerare la sua costituzione operando in 
sicurezza,  sicurezza garantita anche dall'intervento eseguito che dovrà rimanere stabile nel tempo.  
Solitamente, proprio per le peculiarità di alcune situazioni,  sarà applicata una diversa metodica 
progettuale a seconda della morfologia e della situazione all'interno dello stesso sito:  ad esempio, si 
ritrovano alcune parti che hanno un rapporto fra piano orizzontale e verticale  sfavorevole da non 
consentire riempimenti e ricostruzioni se non in forma molto limitata, intervenendo prevalentemente 
sulle sole superfici verticali; altre con sbalzi e dislivelli rettilinei tali da dovere operare con i mezzi a 
distanze adeguate dai bordi.  
 
STATO DI FATTO 

 
FASE ATTIVA DELLA CAVA, PRIMA FASE RICOSTRUTTIVA CON INTERRAMENTO E PIANTUMAZIONE 
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FASE DISMISSIONE CAVA;  PRIMA FASE RICOSTRUTTIVA AREA ESTRATTIVA e MONITORAGGIO DLLO STATO VEGETALE  DI RICRESCITA DELLA 
PARTE A MONTE

 
 
FOTORICOSTRUZIONE DELLA FASE A FINE RICOSTRUZIONE DELLA CAVA, CON ATTECCHIMENTO ED ESTENSIONE DELLA COMPAGINE 
BOSCHIVA;   

 
Figura 7. la sequenza sintetica, riporta la ricostruzione delle difformità nella fase di ripiantumazione e la cava nella 
fase ricostruttiva sino alla piantumazione. 
 
Generalmente, le opere di riduzione in pristino sono orientate, in modo non semplice ed articolato in 
varie fasi e tipologie, ad una  ricostruzione morfologica dei luoghi più fedele possibile alla situazione 
antecedente.  In questo specifico caso,  sulla Cava Borella il ripristino sarà probabilmente meno 
difficoltoso  e compensativo in 
termini ambientali, in rapporto 
allo stato attuale privo di 
qualsiasi vegetazione .  
Nel progetto viene considerato 
anche un modesto sistema di 
stabilizzazione delle terre, le 
quali  formano lo strato più 
superficiale (benchè esiguo per 
la naturale ed originale 
morfologia dei luoghi) e che 
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garantiscono un substrato attivo alla rivegetazione (artificiale o non), in quanto la  differenziazione delle 
granulometrie dei sottostanti strati e la pochezza dei quantitativi delle terre da riportare, nonchè la 
limitata pendenza media di declivio garantiscono la stabilità delle terre anche dall'asportazione/erosione 
per ruscellamento superficiale.  
Si è scelto, di intraprendere la strada prevalente di una rivegetazione artificiale mantenendo 
superficialmente alcune parti rocciose affioranti al confine dell'area.   
Nel nostro caso specifico, non vi sono comunque indicazioni contrarie ad adottare dei sistemi di 
stabilizzazione o di costituzione di substrato antierosione da collocare al di sotto del terreno vegetativo:  
benchè questo sistema comporti  la messa in opera di uno strato più omogeneo e continuo per  potere 
dissimulare l'affioramento di tali presidi ( le reti geotessili).  
Nello specifico ed a riguardo alle ricostruzioni di maggiore dimensione e pendenza:   
al disopra dello strato medio-fine,  verrà disposta una geostuoia di spessore variabile sino a cm 5,0,  a 
seconda delle dimensioni del pendio rimodellato e fissata con adeguati picchetti per impedirne 
distacchi;  al disopra di essa verrà disposto un piccolo strato di terreno,  per migliorarne  il costipamento 
e la stabilità. 
Sarà comunque favorita anche la rivegetazione naturale, coadiuvata da uno spandimento di seme per 
inerbimento (erba comune da campo) di facile e veloce attecchimento al suolo; l'inerbimento favorirà 
l'accelerazione della rivegetazione naturale delle piante autoctone nochè delle essenze messe a dimora: 
si eviterà qualsiasi inquinamento biologico. 
 
Una postilla esplicativa in merito alla realizzazione dei sentieri, argomento trattato anche nella già citata 
relazione di ripristino di V.Lorenzoni;  si individuano le seguenti modalità ed attività : 
 
 a- Ripulitura delle sterpaglie  
 b- Sistemazione delle staccionate  
 c- Realizzazione di gradini se ed ove necessari  
 d- Segnaletica  
 
Nel dettaglio avremo :  
- Ripulitura delle sterpaglie e rami  
Il sentiero che parte dalla zona in cui sarà ubicato il deposito dei carburanti non necessita di opere per la 
sua realizzazione essendo già presente un percorso percorribile all’interno del bosco che necessita solo 
della ripulitura da sterpaglie e rami, senza intervenire sulla vegetazione di alto fusto. L’intervento servirà 
solo a rendere più agevole il percorso; 
Se necessario saranno realizzati nel bosco dei gradini per consentire di superare i salti di quota. I gradini 
verranno realizzati con legname come indicato nella Fig.32, pag. 42 della relazione di Lorenzoni. 
- Segnaletica  
I sentieri saranno segnalati oltre che con della pittura, con dei cartelli in legname della seguente 
tipologia: 
Dettagli costruttivi della segnaletica :  
I cartelli segnalazione saranno costruiti in legno trattato con scritte incise e verniciate, realizzate sul 
modello della segnaletica CAI, con la seguenti scritte :  
 Pannello A: Sentiero per cava Teatro  
 Pannello B : sentiero per lago dei tritoni  

Le scritte della segnaletica saranno in colore Nero, mentre le frecce avranno colore bianco al centro ed 
azzurro sul lati, le dimensioni costruttive saranno quelle contenute nelle dispense CAI ( Disp n.2/2016). 
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- Pannelli didattici 
Nella zona del laghetto artificiale e della galleria saranno posizionati dei pannelli didattici in cui verranno 
illustrate le specie di anfibi che popolano il laghetto, le modalità di formazione delle cavità carsiche e su 
un pannello a parte riportate le foto delle montagne che si vedono dalla zona del piazzale e una sezione 
geologica illustrativa. I cartelli illustrativi avranno le caratteristiche di quelli che il Parco Regionale delle 
Alpi Apuane ha utilizzato per illustrare i geositi, presenti nell’area protetta e saranno sottoposti alla 
approvazione di questo ente prima della loro realizzazione. 

******* 

7)-CONCLUSIONI 
In sintesi, lo studio del progetto di cava, ha condotto anche a considerare un altro aspetto,  in parte  
mirato a limitare gli impatti sull'ambiente idrico:  
la tipologia di escavazione adottata ben si confà con alcune delle indicazioni della citate già linee guida e 
di svariate pubblicazioni sull'argomento, nonchè alle esperienze acquisite; quindi si è proceduto a 
mantenere il bacino idrico già in essere ( peraltro oggetto delle richieste), con alternanze stagionali, 
eventualmente regolato in uscita da un livello di 'troppo pieno' che dovrebbe mantenere nel periodo di 
maggiore capienza, un livello d'acqua considerevole, creando così una riserva d'acqua  anche per i mesi 
meno piovosi oltre alla preservazione degli aspetti faunistici. 
Sono, poi, previste delle aree di sosta per escursionisti e la manutenzione della viabilità di accesso ai 
sentieri confinanti. 
 
7a)-CONCLUSIONI 
Oltre a quanto verificato specificatamente per la costituzione della presente relazione,  si può 
confermare quanto già contenuto nelle conclusioni del precedente studio eseguito sulla medesima cava. 
Caratteri di Impatto paesaggistico in sintesi : 

1. Il bacino di scavo non è dimensionalmente rilevante rispetto al contesto, e ricomprende alcune 
parti dismesse e recuperate diminuendo di conseguenza l'impatto visivo; 

2. non vi è alcun effetto sull'attuale compagine boschiva;  in prospettiva il ripristino può 
sicuramente migliorarne lo stato. Non vi è taglio delle piante ad alto fusto. E' prevista una 
cospicua integrazione di piante di alto fusto che  accelera la rivegetazione spontanea, in parte 
già in atto sulla parte alta ed un piano di monitoraggio ne garantisce il controllo ed eventuali 
miglioramenti. 

3. Non vi sono modifiche allo skyline del crinale 
4. L'intervisibilità è oggettivamente molto modesta e localizzata in pochi punti visuali di non facile 

raggiungimento a quote maggiori e comunque mai con vista completa dell'impianto se non dal 
passo della Sella, così come evincibile dalla documentazione allegata nell'ottobre del 2022 che 
rimane valida per le verifiche di intervisibilità  

5. La produzione di detriti è comunque recuperata per la riconfigurazione morfologica 
6. l'eventuale impatto sul sistema acquifero è di più facile controllo essendo lo scavo in basso a 

quote inferiori alle strade di accesso e quindi potranno essere controllati facilmente  
sversamenti accidentali a fondovalle,  che comunque saranno controllabili e controllati. 

7. impatto su scala territoriale molto ridotto e non sono riscontrabili evidenti interferenze con i 
caratteri paesaggistici rispetto alla realtà delle coltivazioni limitrofe e dei bacini di estrazione 
apuani con simile tipologie di escavazione (a cielo aperto). 

 
 



19 
 
7b)-CONCLUSIONI 
I punti salienti studiati per il piano di recupero ambientale sono i seguenti: 

1. Piano di recupero organico e coordinato  
2. Sbasso facilmente ripristinabile  
3. Interruzione della regolarità geometrica orizzontale dei gradoni con rampe e fratturazioni 

indotta, delle superfici  lisce verticali allo scopo di favorire la rivegetazione ed il controllo delle 
acque 

4. realizzazione  di gradoni regolari che contengano terreno sufficiente a fornire il substrato di 
ricrescita vegetativa senza appesantire il versante 

5. rimodellazione dell'area con integrazione nel contesto, attraverso l'utilizzo di piante autoctone 
6. morfologie finali che garantiscano stabilità e controllo delle acque superficiali 
7. comprensione del sistema di vegetazione con analisi della vegetazione presente sul sito  
8. previsione di interventi che non riducono il patrimonio forestale ma che ne favoriscano 

l'accrescimento anche con nuove piantumazioni 
9. previsione di opportune misure compensative alle risorse dell'ecosistema 
10. misure di potenziamento del valore della flora e della fauna 
11. disponibilità alla collaborazione con le autorità preposte alla conservazione delle risorse naturali 
12. creazione di un area di protezione con punto d'acqua 
13. valorizzazione dell'area recuperata con la costituzione di aree di sosta per escursionisti e anche 

ripristinando i vecchi sentieri di arroccamento,  restituendola così alla collettività. 
 
 

                                                                                                                                   Il Tecnico 

                                                                                                        Arch. Maurizio MASINI 

                                                                                                 ____________________________ 
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